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I verbali di «Chicchi»: D’Adamo e il finanziere si conobbero prima di Mani Pulite, a presentarli non fu Tonino.

Pacini non conosceva Di Pietro
«Unico contatto, l’interrogatorio»
Ma Berlusconi insiste: «Sull’ex pm avrei altre cose da dire»

Le Casalinghe:
«Acquisiranno
anche i temi
di Tonino?»
«Continuando di questo
passo finirà che
sequestreranno pure i temi
scritti da Antonio di Pietro
alla scuola elementare».
Con questa battuta l‘
associazione “Donne
europee-Federcasalinghe”
commenta il sequestro dell‘
articolo di Di Pietro uscito
due anni fa sulla rivista
Micromega. «Nei confronti
di Di Pietro - si legge in una
nota - è in corso da tempo
una vera e propria
campagna di persecuzione
da parte di forze politiche e
di organi di stampa. Non
vorremmo che questa
campagna finisca con l‘
influenzare anche la
magistratura inducendo
qualche procura ad
assumere provvedimenti
utili più a far notizia sui
giornali che ad agevolare
indagini giudiziarie».
Secondo la Federcasalinghe
è anche discutibile
«considerati i gravi e
pressanti problemi della
giustizia, distrarre risorse ed
energie dai compiti di
contrasto della malavita per
indirizzarle verso una
persona che tanto ha fatto
proprio per perseguire i
ladri e i delinquenti».

L’ex pm:
Parenti
spieghi perché
ospitò Piccolo
Anche Di Pietro ha
qualcosa da dire sui più
recenti sviluppi
dell’inchiesta di Genova, e
per la seconda volta il suo
intervento è una bordata
contro Tiziana Parenti. Nei
giorni scorsi c’era stato un
pesante scambio di
battute: «meglio cento
Boccassini che una
Parenti», aveva scritto Di
Pietro, «meglio un morto in
casa che un Di Pietro
sull’uscio», aveva replicato
Parenti.
Questa settimana, su
«Oggi», Di Pietro scrive: «In
quanto alla Parenti e al
maresciallo Piccolo, la
Parenti dovrà spiegare se
ritenga penalmente
legittimo e
deontologicamente
corretto che un deputato
in carica, per giunta
magistrato fuori ruolo ed
ex presidente
dell’Antimafia, dia
ospitalità ed uso del
telefono ad un latitante».
La stoccata entra nel cuore
delle polemiche di questi
giorni sulle telefonate che
il maresciallo Piccolo,
strettissimo collaboratore
del colonnello Riccio, aveva
fatto alla moglie dalla casa
romana della deputata
forzista il 21 e il 22 maggio.
Cioè dopo che la Procura
aveva chiesto al Gip di
ordinare la custodia
cautelare in carcere del
maresciallo. Misura che il
Gip avrebbe autorizzato il
29 maggio successivo. In
quei giorni, dunque,
Angelo Piccolo non era un
«latitante» - si diventa
latitanti, a rigor di norma,
per decreto del Gip, dopo
essere stati «vanamente
ricercati» dalla polizia
giudiziaria. E neppure era
ancora, tecnicamente, un
«ricercato», perchè la sua
custodia non era stata
ancora ordinata dal Gip. In
quei giorni il maresciallo
era comunque un
«indagato», tenuto
d’occhio con attenzione
dagli inquirenti perchè, in
una delle tante telefonate
alla moglie - comunicazioni
intercettate perchè
l’utenza di casa Piccolo era,
legittimamente, sotto
controllo - le aveva detto:
«Stai tranquilla, che non
farò neppure un giorno di
galera». Piccolo, insomma,
accennava apertamente
alla prospettiva di darsi alla
fuga. «E in una situazione
come questa - ha spiegato
il procuratore capo di
Genova Monetti - quando
è piuttosto elevato il rischio
di fuga degli indagati, è
sembrato opportuno
controllare meglio i
movimenti del maresciallo
Piccolo, e si è ritenuto di
identificare le utenze da cui
erano partite le
telefonate». Tornando alla
rubrica su Oggi, Di Pietro -
commentando le
polemiche tra Parenti e il
pool di Milano - afferma
che «lei non ha mai fatto
parte del pool storico di
Mani pulite, si è solo
occupata per un breve
periodo di uno specifico
filone d’indagine: i
finaziamenti al Pci-Pds.
Siccome ha fatto un buco
nell’acqua, si è inventata la
storiella del boicottaggio».

Rossella Michienzi

MILANO. «Di Pietro? L’ho incontra-
tosolointribunale,aMilano».Parola
del banchiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia.È il sensodiunabattutada-
vantiaipmdiBrescia. Ierisièsvoltala
seconda parte del suo interrogatorio,
altre cinque ore (in programma due
ulteriori puntate). Ancora un faccia-
a-faccia tecnico,conPaciniaffaticato
ma in un atmosfera cordiale. Con-
fronto dedicato solo all’esame della
documentazione sui rapporti finan-
ziari conAntonioD’Adamo, l’immo-
biliarista ex amico di Di Pietro e ora
suonuovoaccusatore. Si èavutacon-
fermachefinoranonèstatochiestoa
Pacini né se ha versato denaro desti-
nato all’ex pm di Mani Pulitené se fu
DiPietroamandargliD’Adamoabat-
tere cassa, come asserisce quest’ulti-
mo. Tuttavia si apprende che do-
mande di questo tipo «vengonocon-
siderate domande retoriche». In che
senso? È dato per scontatocheilban-
chiere confermerebbe quanto ha già
sostenuto durante l’inchiesta spezzi-
na dell’anno scorso. In sintesi allora
disse: «Mai dati soldi a Di Pietro. Co-
noscevo D’Adamo prima che io fossi
arrestato. E comunque da D’Adamo
presiunbidone.Fuunacatastrofe».

Com’ènoto, invece, l’accusasoste-
nuta nei confronti di Di Pietro, D’A-
damo edell’avvocatoGiuseppeLuci-
bello (a suo tempo difensore sia del-
l’immobiliaristachediPacini)èquel-
la di concussione: insomma, l’ex pm
avrebbe chiesto soldi - con la media-
zione degli altri due indagati -per ad-
dolcire le inchieste su Pacini. A sua
volta, Pacini è indagato per l’ipotesi
alternativa di corruzione nei con-
fronti dei primi tre: potrebbe essere
stato lui ad offriremiliardiper lo stes-
so scopo. Tutti gli indagati negano, a
parte le controverse ammissioni di
D’Adamo. In particolare Pacini Bat-
taglia, nell’affrontare il tema dei fi-
nanziamenti a D’Adamo nel 1993-
94, ha garantito pure a Brescia che
quei 12 miliardi sono serviti all’im-
mobiliarista per pagare i debiti del
Gruppo D’Adamo Editore (GDE),
cuoredelpiccoloimperoeconomico.

All’epoca in Lussemburgo 4,5 mi-
liardi dalla Morave (società di Pacini)
finirono alla misteriosa Simaco (sco-
nosciuti per ora i soci), mentre altri
7,5 miliardi andarono direttamente
al GDE.Totale, appunto,12miliardi.
Lo stesso D’Adamo ha confermato di
averli ricevuti. Fatto sta che il prossi-
mo10ottobresarannoconvocatiper
la prima volta i creditori della SII, im-
presaediledelgruppofallita il27giu-
gnodopodueannidiamministrazio-
ne controllata. E il Gruppo D’Adamo
Editore, al centro delle indagini di
Brescia, èda quasi dueanni in ammi-
nistrazione controllata, malgrado le
iniezioni miliardarie fatte da Pacini.
Per altro, nello stesso periodo in cui
interveniva Pacini, un altro sponsor
di D’Adamo fu, stranamente, Silvio
Berlusconi, che raccomandò l’im-
mobiliarista al figlio del colonnello
Gheddafi. La SII infatti operava so-
prattutto in Libia, purtroppo un pro-
getto da 100 miliardi non andò in
porto.

Un vortice in cui - Pacini sarebbe
prontoaconfermarloancheaBrescia
- Di Pietro non c’entra. Ecco alcuni
stralci dell’interrogatorio sostenuto
da Pacini Battaglia il 12-11-1996 da-
vanti al pm spezzino Cardino. Ilban-
chiere allora fece riferimento ad un
altro interrogatorio sui rapporti con
D’Adamo svolto il 31 ottobre 1995
dai pm bresciani Salamone e Bonfi-
gli. «A Brescia ho detto molto poco»,
ammise preoccupato Pacini. E ag-
giunse: «Io conoscevo la società SII
negli anni passati,quandoeradipro-
prietà di un certo ingegnereProfeta».
«Ero interessato a questa società -
continuò - ...perché lavorava specifi-
catamente in Libia e anche un po’ in
Algeria, ...Paesi che mi interessava-
no.Poiperunpo’ditempoquestaso-
cietàiol’hopersadivista...mascoprii
che era diventato proprietario... l’in-
gegnere D’Adamo e che fu in quella
occasione che io conobbi D’Adamo:
92, inizio 92, metà 92, non lo so... Ea
quelpuntoamelaSIImiricominciòa
interessare, ...diventava di grossissi-
ma importanza (Pacini fu arrestato
daDiPietronelmarzo1993,ndr).

Pm: «L’ingegnere D’Adamo co-
nosceva l’avvocato Lucibello?».
Pacini: «Io conobbi l’ingegner
D’Adamo per la SII... Poi ero sem-
pre interessato alla SII, e poi rividi
l’ingegner D’Adamo nell’ufficio di
Lucibello, una volta o due volte,
poi l’ho visto diverse volte e poi il
D’Adamo è uno ... che fa solo bu-
chi... Ma l’interesse era grossissimo
in quel periodo... perché in quel
momento nel 92 si stava negozian-
do il più grosso gasdotto sottoma-
rino che dalla Libia legava l’Italia,
e chi faceva questo gasdotto era
Snamprogetti». Ancora Pacini: «Io
lavoravo per Agip e Snamproget-
ti... Scoprii dal D’Adamo che i libi-
ci erano soci della SII, partecipa-
zioni minori, per me era a quel
punto..., era importantissimo, a
questo proposito iniziarono i miei
rapporti con il D’Adamo, che poi
sono stati catastrofici...». Pacini
raccontò che il primo prestito che
fece a D’Adamo ammontava a uno
o due milioni di franchi svizzeri e
glieli bonificò sulla SII. «Nel giro di
poco mi restituì tutto». Era il 1993.
«Questo fu il primo rapporto - ag-
giunse Pacini - Io ero sempre più
interessato a questa SII... D’Adamo
mi disse: per la SII si può fare qual-
cosa insieme, ma lei mi deve aiuta-
re perché mi deve comprare la
D’Adamo editore... E io feci una
serie di finanziamenti».

Proprio il finanziamento ogget-
to dell’accusa bresciana. «Non solo
non restituito - sostenne D’Adamo
- ma lei trova tutto contabilizzato
nella D’Adamo editore, perché la
D’Adamo editore va in ammini-
strazione controllata... Io gli parlo
(a D’Adamo, ndr) di bidone». Paci-
ni raccontò che tutto può risultare
nei bilanci e che si decise a finan-
ziare la GDE per garantire la so-
pravvivenza della SII. E Di Pietro?
Di Pietro, in base a questo raccon-
to di Pacini, non c’entrerebbe pro-

prio nulla. Sempre che i pm bre-
sciani vogliano credere alla versio-
ne fornita da Pacini. E sempre che
le nuove carte svizzere arrivate lo-
ro di recente, con nuove indagini,
non aggiungano inediti elementi
d’accusa.

Intanto Silvio Berlusconi - che
punta tutto sulle accuse a Di Pietro
- ha detto: «Ho risposto ai giudici
di Brescia su quello che sapevo sul
suo conto... Sono andato... a rap-
presentare una serie di fatti che
continuano ad avere sempre più
conferme. ...Avevo molte altre co-
se da dire, ma ho detto solo quelle
che sono inoppugnabili, cioè che
si possono provare. Adesso i giudi-
ci faranno le loro indagini che spe-
ro solo non si prolunghino trop-
po...». E se Di Pietro entrasse in
parlamento? «Credo che un parla-
mentare da solo non possa in-
fluenzare granché. Piuttosto ...con
il suo arrivo si svilupperanno degli
anticorpi proprio nei confronti di
chi è il campione del giustiziali-
smo, della giustizia violenza, delle
manette facili... Degli anticorpi
che provocheranno una reazione
di segno contrario, per cui non ve-
do nessun pericolo». Se ne riparle-
rà tra qualche mese...

Marco Brando
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Il finanziere Francesco Pacini Battaglia Alabiso/Ansa

L’ex pm: un movimento autonomo per rafforzare l’area moderata del centrosinistra

Vertice Ulivo-Di Pietro, Manconi non va
«Mi candido solo se la base è d’accordo»
Lettere al segretario del Pds fiorentino e al portavoce dei verdi e nelle anticipazioni sul settimanale «Oggi»
il programma che l’ex magistrato porterebbe avanti in Parlamento: giustizia, conflitto d’interessi, riforme.

FIRENZE. Quale strada comune tra
L’Ulivo e DiPietro? O meglioancora:
comesisostanzial’adesionediDiPie-
tro alla coalizione di centrosinistra?
Un appuntamento per un primo
chiarimente con i segretarideipartiti
che sostengono l’alleanza è previsto
per oggi. Ma anche questo non sarà
un incontro senza problemi: ilporta-
voce dei Verdi, Manconi, fa sapere
che non ci sarà. «Il segretario del Pds
mi ha chiesto di partecipare - dice -
ma dopo attenta riflessione ritengo
che non sia opportuno raccogliere
l’invito ad un incontro che rischia di
perpetuare un metodo politico sba-
gliato, ovvero l’intesa con un leader
politico, sia pure il maggiore della
coalizione.Serveunconfrontolibero
e che non dia per scontato un esito
positivo».

L’ex pm ha intanto preso carta e
penna e ha affidato i suoi piani per il
futuro ad una lettera inviata al segre-
tario fiorentino del Pds Guido Sacco-
ni, al consueto editoriale sul settima-
nale «Oggi» e a un’altra lettera scritta
al portavoce dei Verdi della Toscana.
Duelecosechevengonofuori:nessu-
na candidatura in Mugello se l’Ulivo

preferisce un candidato diverso e la
volontà «in prospettiva, a dar vita ad
un suo movimento autonomo per
rafforzarel‘areamoderatadelcentro-
sinistra».

DiPietro, saputodellepolemichee
delle proteste di alcune forze politi-
che dell’Ulivo hanno espresso sulla
suacandidatura,hacoltoalvolo l’oc-
casione rappresentata da una lettera
che era stata spedita nei giorni scorsi
da Sacconi dove, pur ribadendo la
convinzione della scelta, sidavacon-
to delle perplessità di alcuni settori
dell’Ulivo. Secca la risposta di Di Pie-
tro: «Se i rappresentanti localidell’U-
livo preferissero un altro candidato,
magari del posto, non è giusto che si
ritrovino a dover votare una persona
diversa voluta e volata dall’alto». E
come può uno che ha fatto del rap-
porto diretto con i cittadini un suo
cavallodibattaglia,nondarerisposte
ai dubbi che arrivano dal territorio?
Per questo Di Pietro si dice convinto
del fatto che «per tradursi in realtà, la
mia candidatura deve innanzitutto
essere voluta ed accettata dalla base
degli elettori» ed aggiunge quindi
che «se da parte dei rappresentanti

dell’Ulivo ci fosse la preferenza verso
un altro candidato, non è giusto che
si ritrovino a dover votare una perso-
na diversa». Non resta con lemani in
mano l’ex pm e decide di spiegare i
motivi che lo hanno spinto ad accet-
tare lacandidaturainToscana.Eachi
poneva interrogativi sulla sua affini-
tàalleposizionidel centrosinistra,Di
Pietro risponde su «Oggi», snoccio-
landounasortadiprogrammapoliti-
co: «Mi schiero con l’Ulivo a patto
chelamiacandidaturasiavolutaeac-
cettata dalla base degli elettori; che
l’Ulivo sia sostanzialmente e unita-
riamente d‘ accordo e convinto di ta-
le scelta; che si chiarisca la questione
giudiziaria dei rapporti Pacini-D’A-
damo e dei soldi transitati tra i due».
Poi inconcreto:«Sonodisposto- scri-
ve - aentrare inParlamentoconl’Uli-
vo per dare, da una parte, il mio con-
tributo su alcune questioni di fonda-
mentale importanza: la giustizia, il
conflitto d’interessi e le riforme isti-
tuzionali: dall’altra, per rafforzare -
da indipendente e, in prospettiva,
con un movimento autonomo - l’a-
reamoderatadelcentrosinistra».

NelPdsmugellanointantoildibat-

tito continua. Dopo la riunione del
coordinamento che raggruppa tutte
leunionicomunalidellazona,èstato
preparato un documento che, pur
non nascondendo le riserve sul mo-
do in cui è stata proposta, dà il disco
verde alla candidatura di Di Pietro. E
proprio oggi questo documento ver-
rà portato alla direzione dell’unione
metropolitana fiorentina che verrà
conclusadaMarcoMinniti.

Piùpassanoigiornipiùilcammino
di avvicinamento del Tonino nazio-
nale sembra definirsi. L’esordio uffi-
cialeavràcomescenario ilpalcodella
Versiliana, tradizionale manifesta-
zione che si tiene ogni estate a Pietra-
santa.ToccheràaRomanoBattagliae
al presidente della Regione Vannino
Chiti,parlareconl’expmdiriformee
federalismo. Ma più che ildibattito il
clou della giornata sarà l’incontro
mattutino tra Di Pietro, i sindaci del
collegio, la comunità montana e la
Provincia di Firenze. Il 3 settembre,
poi, Di Pietro e D’Alema saranno
ospiti della festa dell’Unita di Firen-
ze.

Matteo Tonelli

L’INTERVISTA «Non tutti seguiranno Berlusconi. Il suo problema è Fini»

Ayala: la guerra ai pm spaccherà il Polo
«Non possiamo giocarci la riforma costituzionale alla soglia del terzo millennio per una o due sezioni del Csm».
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ROMA. Qualcuno aveva addirittura
parlato di «grande inciucio», di un
pattoscelleratoperleriformetraD’A-
lema, Fini e Berlusconi che avrebbe
accantonato la stagionedi«Manipu-
lite»emessolamordacchiaaipubbli-
ci ministeri impertinenti. E inve-
ce...«Tutto è stato smentito dai fatti.
Eifatti,sisa,sonopiùfortidiognidie-
trologia».

Giuseppe Ayala sorride sornione
mentre sfoglia i ritagli dei giornali
delleultime settimane, prima da ma-
gistrato nel pool siciliano con Falco-
ne e Borsellino («quanti attacchi, ri-
vivo lostessoclimaognivoltacheve-
do i colleghi milanesi sotto mira»),
poicomepolitico,nehavistetante.

Sottosegretario Ayala, perché il
clima politico si fa di nuovo ro-
vente e proprio sui temidella giu-
stizia?

«Questo dovrebbe chiederlo a
Berlusconi...»

Perchéproprioalui?
«Non amo la dietrologia, preferi-

scoancorarmiai fatti, e lacronacaci
dice che negli ultimi dieci giorni è

partita unacampagnastraordinaria
cheavevacomeobiettivoDiPietroe
l’intero pool milanese. Poi, quasi
contemporaneamente, arrivano le
accuse dell’onorevole Parenti alla
dottoressa Boccassini, accompa-
gnate dalla richiesta avanzata dal
senatore Previti alla pm Boccassini
di astenersi da alcune inchieste. Il
tutto concluso dall’accusa di atten-
tato agli organi costituzionali per
l’avviso di garanzia a Berlusconi
quando era Presidente del Consi-
glio. Ecco, questi sono fatti, altro
che attacco personalistico a Di Pie-
tro».

Eppuresembravacheleconclu-
sioni della Bicamerale avessero
contribuito a raffreddare il cli-
ma...

«Mica tanto. Intanto perchésulla
relazioneBoatononsièvotato.Una
scelta giusta dal punto di vista poli-
tico, proprio perché sulla riforma
della giustizia si temevano scric-
chiolii, masiamodifronteadunac-
cordo piuttosto vago. La partita è
stata rimandata a settembre, tutto è

aperto, a dimostrazione che sui te-
mi della giustizia la situazione è in-
candescente».

Resaancorapiùcaldadallacan-
didaturadiDiPietroconl’Ulivo?

«La sceltadi DiPietro è stataacce-
lerata dagli attacchi di Berlusconi,
su questo non ho dubbi. Come non
ho dubbi sul fatto che quegli attac-
chi abbiano indotto D’Alema ad as-
sumere un atteggiamento molto
fermo in difesa dell’operato dei ma-
gistrati e a chiedere a voce alta ri-
spetto per chi ha servito il Paese.
Berlusconi si aspettava una impro-
ponibile neutralità del Pds nella sua
guerrapersonalecontro imagistrati
ecosìnonèstato».

Eadesso?
«Noto che, sia pure lentamente,

siamo già in una fase di decantazio-
ne. Il generale agosto farà il resto e a
settembre se ne riparlerà. L’accordo
sulle riformeècomplessivo, inBica-
merale tutto si lega, anche se sulla
giustizia il confronto è più aspro ri-
spettoaglialtritemi».

Quindi il rischio che si rompa

tuttoèsemprepresente?
«Io spero che prevalga il buon-

senso. Far saltare la riscrittura delle
regole costituzionali alle soglie del
terzo millennio perché ci dividia-
mosulle sezionidelConsigliosupe-
riore mi sembra francamente assur-
do».

Sì,peròBerlusconisutemidella
giustizia si mostra particolar-
mentesensibile.

«Enonèdettochetuttelecompo-
nenti del Polo siano disposte a se-
guirlo. Penso ad Alleanzanazionale
che pure deve fare i conti con una
base elettorale particolarmente at-
tenta ai temi della legalità. Credo
che alla fine buona parte di questa
partita si giocherà proprio all’inter-
nodelPolo».

Molto dipenderà anche dal-
l’andamento di alcune inchie-
ste...

«Diciamo che le inchieste posso-
no essere una variabile importan-
te».

E.F.


